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prevenzioni* 



Er intelligenza di quello Bacca- 
nale, debbe faperlì, che mimo 
Sig. GIO: FRANCESCO DELLA VOLPE, 
nella Città d’ Imola, ha aperta, nel Tuo antico Pa- 
lazzo , fatto già fabbricare da Caterina Sforza , al- 
lora Padrona di quella Città , ed in diverli tempi 
albergo feliciflimo di Tre Sommi Pontefici, l’Acca- 

A i Ucroia 
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demia pubblica delle Lettere, in un’ampia Sala ador- 
nata co’ Ritratti veri, e cavati dagli Originali, di 
varj de’ più famofi antichi Poeti sì Greci, che La- 
tini, e Italiani, come ancora delle Poeteffe più ri- 
nomate, Filoiofi, Oratori, Storici, & altri Uomini 
valorofi , & infigni nell e Scienze , unitamente con le 
Immagini delle Mule à chiarofcuro dipinte fui fre- 
gio di detta Sala in varj atteggiamenti , con in mancr 
le loro proprie divife , &in mezzo d’effe, Apollo 
con la Cetera à cui tutti fanno corona. 

Prima d’entrare in detto Mufeo, fi paffa peruna 
lunga Galeria, in capo alla quale vedeli in un gran 
Quadro dipinta à chiarofcuro , la Statua equeflre del 
Cavaliere TADDEO DELLA VOLPE Imole- 
fe, famofo Generale della Repubblica Veneta, nel- 
la forma Iteffa , che vedeli alzata nella Chiefa di 
Santa Marina in Venezia , alla qual Chiefa ogni An- 
no, nel giorno di detta Santa, li porta proceffional- 
mente la Sercniffima Signoria , in memoria dell’ 
inlìgne Vittoria ricavata in tal giorno fopra li Te- 
defchi, dal fuddetto Cavaliere della Volpe, edella 
iamofa ricupera, che lece della Città di Padova te- 
nuta in quel tempo da Cefare. 

Appeli à i muri della fuddetta Galeria fi veggo- 
no da una parte, quattro gran Quadri, indicanti le 
quattro più llrepitofe Imprefe fatte dal Cavaliere 
TADDEO , e che (tanno defcritte à piedi della 
Statua in Venezia con quella Inflizione . 

THAD- 
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THADDyEO. VULPIO. IMOLENSI. 
EQUIT. PRyEF. FORT ISS. REGEPT JE. 
URBIS. PATAVIJ. SACRA. D. MARINA. 
LUCE. AUTHORI. PRUDENTISS. 
CARNICCI. ORyE. PROPUGNAT. 
ACERR. EXERCITUS. VENETI. AD. 
BONONIAM. SERVATORI. PR/ECIP. 
ANDR.EAS. GRITTUS. DUX. SENATUS. 
Q, GRATISS. OPTI ME’. SEM PER. DE. 
REP. VENETA. MERITO. MONIIMEN. 
yETERNUM. HAC. POTISS. SEDE. JURE. 
POS. VIXIT. ANN.LX. OBIIT.MD.XXXIIII. 
JANUAR. M. DIE. XIX. 

Altre Imprefe fi mirano ancora in altri più pic- 
coli Quadri, ficcome altri varj Ritratti al naturale 
d’ Uomini illuftìi della Cafa DELLA VOLPE, 
sì in Arme, che in Lettere: nella quale, oltre il 
fopradetto Sig. Gio: Francefco, fiorifcono in oggi 
Monfig. Prevofto d’ Imola , & il Colonnello Do- 
menico Tuoi Zii , oltre E Abate Francefco-Maria 
dimorante in Roma. 

Tutte quelle cole hanno prefiato 1* Argomento 
al prefente Baccanale, à cui ha aggiunte la Poefia 

molte altre cole , tratte dalla Fonte del vcrifimilc. 

A i CHIA- 
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CHIAVE 

De* Nomi Pa florali di diverfi Perfonaggi 
nominati nel feguente 

BACCAKAL E. 



1 ASTACO ELIZIO 
a FLAMISTO TERMEO 

3 CLEOGENE NASSIO 

4 FAUNIO STOMIATE 

5 ALZINDO EPJZIANO 

6 FEDRIO EPICURIANO 

7 BR1TONE DIONISIOPOLITA 

8 TIRSI LEUCASIO 

9 AGLAURO CIDONIA 

10 ACI DELPUSIANO 



Emincntifs. c Reverendils. Sig. Cardi* 
naie Ulìffe Giufeppe Gozj^adini Ves- 
covo d’ Imola . 

Sig. Gio: Francefco della Volpe Imo» 
lcfe, nel di cui Palagio Ita aperto 
il Mufco Volpiano da e(To fab- 
bricato . 

Sig. Abate Francefco Maria della 
Volpe Imolefc. 

Sig. Abate Biagio Garofalo Napoli- 
tano . 

Sig. Dott. Giufeppe Lanzoni Ferra- 
refe. 

Sig. Dott. Giufeppe Vaccati Fcrra- 
refe. 

Sig. Dott. Gio: Battifta Zappata Co- 
macchiefe. 

Sig. Avvocato Gio: BattiRa Felice 
Zappi Imolcfe. 

Sig. Fauftina Maratti Zappi Romana. 

Sig. Dott. Euftachio Manfredi Bolo- 
gnefe . 





'MUSEO VOLTIAMO 

B 4C C s iU ALE. 




Uri dì t che fianco d* infeguir la Iella 
Nemica Dafni t il Pafiorel d* + infrijoi 
Poi che il piè le arrefiò fatto radice , 

Non sò fé per vergogna , o per difpetto , 

E Valli t e Colli abbandonando , e Selve t 
Al fallace cammin tolfe le Jpalley 
E per novello calle , 

L* orme feguendo t ove il Lamon declina , 

Alla Città vicinay 

Che la prima torreggia 

In full* Emilia via f 

Già del Romano Confalo ricetto. 

Et or nido beato 

D* ASTACO porporato, (i) 

Pa flore, al Cielo , al Mondo , e à Noi diletto, 
L* aureo Carro falendo , il piè rìvolfe , 

E sferzando Piroo, tai voci JciolJe. 

A 4 
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"XT I A su, vìa , da chi et frigge 
* Involta mei d briglia fciolta : 

Folle è ben chi ft di fi r ugge 
Per Beltà , che non l ’ a/colta : 

E più flotta 

E' Colei , che di f degno fa , 

Schifi no fa 

Fà penuria d ’ fri vezzo , 

£ <*/ pregar (’ orecchio turaji: 

Col Veleno il Velen cura fi , 

E ’ l dif prezzo col difprezgo . 

Forfè che Apollo ba in petto 
Un folit ario affetto? 

Per una, che da lui ratta /’ invola, 

Sol che d’ intorno volga le pupille , 

Ardon per lui d' amore e cento, e mille. 

Mufe , à voi Mufe , io vegno , 

Che nel VO LPlAN MUSEO * 

>, Dipinto di mirabil Primavera , 

Il bel Ferme (fo trappiantafle , e i Vati 
D' ogni età richiamando , 

Ite all * Ozio nimico, e ingannatore 
Guerra facendo , e al Signor vo Uro, onore. 

Voi del mio amor ben degn e 
Me richiamate fuore 
Del gioveni/e errore; 

Et io da vofìri fervidi defiri , 

E da vofìri fojpirì 
Tratto men vegno, e giuro 
Per quello eterno Alloro , 

Giuro per quelli Rai, 

Di non partir giammai . 

Al fuon del formidabil giuramento , 

Che rimbombò per 1‘ acre tranquillo , 

A 1 



Digitized by Google 




A* finìjlr a il del tuonò , 

E più chiaro il dì fi fi ; 

Ogni fianca rifonò , 

Viva Apollo najìro Rè . 

Gioir liete le Mufe , e in un momento 
Ufciro in bel drappello 
Del venerando Officilo 
Incontro al Nume amato , 

Che porta il lume aurato. f . • ^ - 

F L A MISTO il Gar^on prode . 

Non ancor fettidujìre 
Fù della fbiera illuftre 
Condottiero , e Cu f ode: 

F L AMI ST O , nel cui petto- 

Bolle rimbiufo , e ftretto 

Desìo di gloria , & impeto d’ onore; 

Che le ARC AD J'C HE Selve 

Et i Regali INNO MIN ATI Cbiofìri , 

E gl’ INTREPIDI Inchiodi '/ 

Con dolci carmi , e rari 
Fa luminofty e chiari; 

F L A MISTO che sì ben d' Amor ragiona » 
Cui y per compier la Dote peregrina , 

Di mille pregi onufla y e gloriofa , , ^ „ .. .n 

Manca Jolo nobil Spofa 
Forfè Forfè anco vicina. 

Or’ Ei le Mufe d’ ambo i lati fcbiera 
Della Porta primiera , 

E già fcende dal Carro il biondo Apollo » 

( Sepolti i rai fotto gli aurati crini ) 

In mtTj^o à i varj femminili inchini ; 

E F rondi , e Fiori 
V erdi-odorofi 

Pel fentier fparft .. ■ : „ . . 



IO 



Calcando và. 

A* i retti, a t muri, 

Alle colonne , 

Uomini, e Dorme 
Sofpeft veggonfi 
Per la Città’, 

E canti, e frottole 
Cannoni , e boboli 
Empier fi fentono 
V aria di giubilo 
Di quà, e di là. 

Ecco Apollo Aganippeo , 

E Timbreo , 

Citarifia , Latonio , Sminteo', 
Cintio , Delfico , Grineo, 

Dalle chiome orofilate 
Condot tier delle giornate • 
Aprite, aprite, aliate’. 

Sgangherate 
Le Porte 
Di Corte, 

J Balconi , & i Veroni: 

Largo, largo, ò frettolofa, 
Gente tutta curioja. 

Mà già fiamo a limitare 

Della illufire , nobil Reggia, 
Che non per rare 
Pietre, o lavori 
Di gran fatica ; 

Ma per antica 
Gran fcaturigine , 

E per origine 
De ’ i Genitori 

Tien lo Scettro, e fignoreggla. 







0 ' tener ahi l Tetto', ò illufirì mura , 

Che ancor T antica maefià vefiite'% 

Benché non giunte alla regai mifura 
Per cui già fofìe da principio ordite : 

Pur quali un dì vi feo provida cura , 

L In non so che d* Alma reai coprite ; 

Che non curoflì dell * eterna feor^a 
V inclita Donna C AT E R IN A SFORZA 
La Donna SFORZA provida di mano , 

Che dolcemente già reggeva il [reno 
Del Vatreno , 

E del Foro Corneliano , " 

Quella fu , che al^ò i lei lati ' 

Jjolati , 

E ne volle fol bello il midollo , 

Meditando , qual piena Sibilla , 

Di fatidica fcintilla , 

Che al di drento 

Star doveffe il più vago ornamento , 

Quando poi [offe un dì Reggia d' Apollo ; 

Any Tempio, Teatro , e Campidoglio 
A* tre P afiori venerandi , e gravi , 

Che degli Abiffi , e avean del Cìel le Chiavi , 

L’ antica j cala 

Và lentamente 
Nella gran Sala 
Portando Gente . 

« * » « • 

Euterpe , Urania , 

Talia , Melpomene , 

Clio, con Terficore , 

Polinnia, & Erato, 

E poi Calliope , 

A coppia , a coppia. 

Per man tenendofi , 
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Quà, e là fi fcbierano , . « 

Fin che d' cipolline , 

Che tutto illumina , 

J faggi appaiono ; 

Cow/f quando al^afi , 

/« fui Zodiaco. * m V *’ _ '* / . ' . j 

qual riverbera 
' Fulgor più fplendido ; 

E in faccia à Delio 
Percuote , e vibra fi? 

E ’l vince , f fupera \ , t 

Cora’ fi /i Cinti a ? 

j> Pofcia che le accoglienze onejle , r liete 
Furo iterate vicendevolmente , 

O* »o» vedendo , o non veder fingendo 
Quel raggio frbietto , 
dal pro/petto 
Dell * Stanza 
Sbocca , e i avanza , 

Altrove Apollo già volge a lo [guardo , 

£ /ero i/ piè traea 

Stupido y à vergognofo V non faprei , 

Poiché vinta vedea 
La folgorante chioma , f i JVJ&gi W 
£<* «»<* luce novella , 
di Soly nè di Stella. 

Quando una voce ufcir di là fentijfi 
{Siccome fuor dell * incantato Avello , 

Che a Br adamante mofirò già vicini 

ì fecoli Ateflini 

Nel Jotterraneo Ofiello ) 

£ tei parole articolare udiffi . 

OTùy che ajcendi nel VOLPJAN MUSEO, 

Non fio , fe Nume , o pur Cofa terrena , 

Pria , 
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Pria , che là pajfiy dove il Pegafeo 
Nuovo Elicona aperfe , il piè raffrena : 
lo fono ( e tei rammenta ) io fon T A D D EO, 
Che l’ aurea VOLPE alzai d' a finita piena: 
Ancb' io ragione ho in quejla Corte , e un guardo 
Puoi ben donare al braccio mio gagliardo . 

Il fuon novello , infoli to , e feroce 
T utti rivolfc allora 

Gli Occhi alla parte , onde n ufcia la voce: 

E in mezzo a i lampi bellici , « v v ; . 

Grave d‘ afpetto vide fi 

Uom t che d' acciaio copri vafi . .. 

N egli occhi ave a due fulmini , 

E nella mano Piàngere 
Parea col brando un folgore . 

Sovra deflriero indomito , . . 

Che ni tre , fpuma , e f colpita , 

Premer di fpogìie mira fi 
Un infinito numero ; 

E cento gemer fentonfi , 

In m^zzo a varie ( „ : - r 

Bandiere lacere , 

Campioni armigeri . 

Eque Eri, e Pediti 9 
Vinti t e mancipi} ..... . .. 

Del Duce firenuo , ....... ; . • - 

Che pugna , e milita ' • ' . • - 

Pel Lion d' Adria. 

Ma tutto non può dir quel Saffo eletto , 

Cui fà corona la Vittoria alata : 

Diranlo i Tetti , e ogni Parete ornata , 
Meraviglia recando , e inficm diletto. 

Qui raffcgna il Condottiero 
Le fue fcbiere 



Tra L ìquenza , e Fornitone, - 
Dove pone 

In ruma , & in conquaffo , 

Non Melina , e non Mei affo , 

Ma la [piaggia Carnia tutta , 

E ributta , 

Con la forte fua milizia , 

Jl Friulle , e la Gorizia . 

Là T efercito di Marco 
Da timore opprejfo , e carco , 

Sojìien forte 
Di Bologna fulle Porte . 

Di quà , d' Antenore 
La dotta Figlia 

A* i Colli Euganei , • 

Conforta , e libera; 

E alla Repubblica 
Reina Adriaca 
Dona , e ricupera 
L’ antica Padova. 

Dì là , dipinto di color fanguineo , 

Del Campion mirafi 

LI ardir , la forza , P ira, il furor , l ’ impeto , 

Con che il T eufonico . 

Stuol , preme , incalva t atterra, urta, e sbarraglia 
Nella fatai battaglia ; * - 4 

E ’ / G ritto Doge Veneto , 

E i faggi Senatori auroflo liferi. 

In cui vive ancor /’ antica 
Della Romana maejiate immagine , 

Il fudor tergerli 

Tutti cP intorno per letizia veggonfi, 

E Simulacro erigergli 
Colà dentro in bel Delubro , 

Do- 
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Dove ì Divi ognor i adorano : 

Tal che /’ et afe, e i fecoli 

Non vinceran l* eterna * alta memori d 

Delgenorojo, e altera , 

Non sò fe miglior Duce , o Cavaliero . 

Stava la Schiera curiofa immobile 

Fijo guardando le Jegnate immagini , 

Nè accento alcun s' udìa , nè ciglio moverfi 
Ardiva ancor : Ma Cintio [coffa l" efìafi , 

E ricompojlo il Vifo venerabile ; 

A* tal Cor, dìfje , convenian tali Armi: 

„ Non portano già guerra i noflri Carmi . 

Tal diffe , ..e. tal fin) , 

E la Turba col (uo Rè , 

Che il brieve detto udì , < \ '«• '• ! 

Al vicino Mufeo rivolfe il piè* < 

A' (iniftra il del tuonò , 

É più chiaro il dì fi fè: 

Ogni fianca rifonò : <\ •• 

Viva Apollo noflro Rè. , . . 

Largo al primo de * Pianeti , 

Che difcende giù dall Etera 

A' far prova di fua Ce ter a 

Qui nel Panteo de' ' Poeti. , i- a. \ * 

Tal non (red’ iti , che porti 

Letizia il Sol , quando col carro paffa 

A ' recar lume J i Gèlidi Trioni , . ' 

Dopo le notti tacite , e diurne \ 

Che una parte del Mondo orrida fanno; 

Nè con tì aperte braccia 
Cred' io, che af petti Fot foro 
V Abitator del Bosforo, 

Come fi rallegrar le pinte Immagini 
Intorno intorno al bel Mufeo Poetico 
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Appefe , e fai, che fon vìve, e moventifi > 

All' apparir di Delio \ • 

Primo de ’ Sacri carmi Autor fatidico , 

E delie Mtife Capitano , c Perfide < 

Qui fermo il Piume 

Autor del Giorno t 
• Come in [uo Trono 

Afflo fìdy • 1 ; • ’• ** 

E à lui d' intorno 
Siede ogni Mufa, 

E alta rinfufa 
Serto gli fi. 

Et ecco intanto à un cenno di F LAMISTO , 

Sii nobil defco < ' 1 

Già ben provijìo, < "• 1 ■ 

Appreftarfe un bel Rinfrefco , 

Rijìoratore 

Dell ' eflivo , immenjo ardore; 

E il bel comando 
Gir alternando , 

Finche tutto è ben difpoflo , • « 

Della VOLPE il gran P R EVO S TO; 
E il Fratello 
COLONNELLO , . 

Già MAGGIOR d' una gran Pian* > 

Or rimafo di fua ran a > > .* <. 

( Non avendo arme , cui domini ) 

Il Maggior de ' Galantuomini : 

Ambo fon d' Apollo amici , 

E nell 4 arte de' Carmi anco felici. 

Or sà via , fa edam lo fi bino 
Del Poetico Stravi n° » 

E alla Men/a onufìa , e grande 
Non curiam già le vivande ; 
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Curiam folo de ’ liquori 
T empratori 
De' calori , 

E o fervi amo i Bevitori , 

Che in Eflate così adufia 
Solo il Vmo è , che fi gufa . 

Ma , che importa eh' io ragioni 
D' Affetati , e di Betoni ? 

Delle T a^e , e de ’ Bicchieri , 

E de’ Vini più fìranieri p 
Che giù s* ingollano , 

E non jatollano ? 

Potrei dir coje moltiffime , 

Strabclli/fime ; 

Ma non mai potrei dir quanto 
Porta il vanto 

Sopra ogn ' altro gran Paefe , 

Quell’ indomito , Imolcje , 

Spiritato San-giovefr . 

Lafcerem que/ìe ubriache 
Frafi opache 

A gli Autor de’ Ditirambi , 

Che con tanti Ver fi firambi , 

Hanno fatto 

Bacco ormai diventar matto . 

Noi vedrem ciò , che fi face 
Dalla T urba bevitrice , 

E chiudendo gli occhi in pace , 

Direm fol ciò , che fi dice. 

Apollo il primo , con in mano il Calice 

D’ Ambrofia pieno , che faìtella t e fprr^pla t 
Liba , affaggia , e vibra un brinaifi , 

Nè fi sd dove fi vada , 

Nè quel berfagliop dove d ferir vada : 

B Tun- 
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Tanto d' orecchie veggonfe 

Le Mufe , e i Vati fendere t 
Che il primo onor pretendono \ 

E tutti in faccia accendonfi 
Di quel color , che pullula 
Da i femi dell' Invidia. 

Mà decifer ben predio la lite 
Quejìe , ufcite 

Voci colà dell ’ Apollinea boera 4 . 
Quefìo Br/ndifi , che [cocca . >. 

Dal mio labbro , 

Non è fabbro 

Di difeordie , e di di [ordine j 
Mà per regola d' ogn ordine , 

Per gtujli^ia , t . • , 

E per titol d’ amicizia , 

Sen^a affronto , o pregiudizio t 
Come il primo , tutto tacca 
Al Signor di quejl * Ofpizio. 

Tutte in piè furfero allora 
Le Pierie Gìovifiglic 
Giocondiffime in ajpetto , 

E ragion facendo al detto 
Del Divino Imperadore , 

Con un certo applaufo miflo 
Di Poetico calore , 

Viva , differo , FL A M ISTO , 

E viva j eco ogn ora 
Colui , che Roma onora ; 
CLEOGENE vd dire , ( 

Che rinverdire 
Di belle frutta 
Fà Arcadia tutta \ 

E vivano un età , ebe i' affamigli 



Alla Nefloria 
Di tanta gloria , ' 

Q“ei> che gli fanno effer Nipoti, e Figi}. 
Una voce, e un grido aitiamo 
Grecolatinitalico * . 

S’ udì aliar per tutti gli angoli , 

E i Poeti a guerra mcverfi 
Per l' onor del primo accubito , 

Dove far inviti , e Brrndift, 

Refponfivi , e vicendevoli , 

All’ Autor del gran Simposio. 

Pria la Grecia, diffe Apollino , 

Pria la Grecia efca , e confabuli , 

Mà perche ( faper vorrei) 

Per i Greci , e non gli Ebrei ? 

Gli Ebrei già furono 
La prima origine, 

E i primi Autografi 
D' Inni , e d' Omeì. 

Perche i Greci , e non gli Ebrei 1 
Gli Ebrei già Jciolfero 
Canzoni , e Cantici 
Su lire , e cetere 
Appefe à i fatici, 

Al fuggir rapido 
De’ Cananei. 

Perche i Greci, e no» gli Ebrei ? 

E fe di crederlo 
Alcun non Jenteft , 

Guardi di FAU N IO ( 4 ) 

Gran P a fior Arcade 
Le dotte pagine 
Della Poetica 
De ’ Farifei, 

B % 
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Perche i Greci , e non gTt Ebrei ? 

Vada al Ciacco , Apollo grida , 

Quella Turba iniqua , infida , 

Ocbicida , 

C£r giammai non giunfe in Ida 
Con [uè I Irida , 

E nel Ghetto fol s* annida . 

Quando canta il Fratricida , 

0 il Sommerfo con la Guida , 

0 Morì , che con la fida 
Verga , il Mar rompa , e divida , 

No« fi tà t fe pianga , 0 r;V<*. 

i*r/d altro il Cieco OMERO, 

E il Biccbiero 
Di buon Vino 

Gli dia E S IO DO fuo Cugino: 

Non gli dia già le parole , 

CV et [apra alle Greche fole 
Accoppiar piticcbe benijfimo . \ 

Qualche cofa di novijfimo . 

Udite , udite y 0 Genti ; 

Son le Patrie più di venti , 

Che mi bramano , 

E m acclamano 
Cittadin per qualche tìtolo . 

Vengan qui tutte à capitolo , 

Cb‘ 10 vò tutte rinegarle , 

E abiurarle ; 

E fe qual fia 
La Patria mia 

Vorrà faperfi , or chiaramente efprimola : 

Dacché fono i [acri Vati 
Qui onorali , 

E te- 
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È tenuti in allo pregio , 

T ù farai , per privilegio , 

Nuova Patria d‘ Omero, o nobii * IMO LA. 
Con quefi’ ultima parola 
Il bicchiere andò verfando , 

Ma la bocca non trovando , 

S’ immollò la babaivola ; 

E il buon Efiodo 

Finì il periodo 

Per ragion di parentclld, 

Crech'r^ando in fua favella i 
lo , che ficrijfi di Cultura , L 
E del fuo buon lavorio; 

Seguir debbo, per natura , , 

Le vefiigie anco del Zio. 

& là tojìo , mi fi porti , 

(SAFFO LESBIA infurfie allora ) 

Di buon Fin, che mi conforti , 

Una va fa Cantimplora . 

Voglio bere alla jalute 
Delle afiute 

VOLP AST RELLE 
Saggi e , è belle , 

Che già ufeir di quello Nido . 

Delle Mufe un rifa , un grido 
S’ algò allora , e filo Apollo 
Acchetollo 
Sorridendo , 

E dicendo : 

Ogni fimile , o Signora , 

Del fuo fimil s* innamora . 

Fot compofie à tutti il vifo , 

Et il rifo , 

Il foave ANACREONTE 
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Viva Fonte 
D' amorofe tenetele, 

E dì grafie , e di vivezze • 

Su d’ un Barbilo novello 
Di lavoro piuccbe bello , 

Vd addattando il verfo Pirrico 
■Alto flil fuo propio lirico ; 

E frattanto il fuo Pupillo , 

L' amati (fimo Battilo , 

Come a Giove Ganimede , 

Della Tazza afferra il piede . 

Md s’ alza PINDARO , 

Che fopra i Lirici 
Vuol far da Principe , , » 

E gara moveft . . 

Fra i duo Primarii. 

Allora Delio , 

Delio oneflifjimo , 

Col f acro digito 
Silenzio impofegli , 

Mettendo in fuga con piè leflo , e fcaltro , 

Batti Ilo al primo , e Teoffeno all ‘ altro . 

Tal giravano intorno le Tazze 

Coronate all’ ufanga d' A L7L IN DO t ( 5 ) 

Rifveg/iando /’ ardor della mente , 

E deflando il furore di Pìndo ; 

Sicché fuora , e le firade , e le piagge 
Si votavan di tutta la Gente ; 

E repente 
Popol molto 

F'e il Palaggo angufìo , e folto . 

Colà dal Portico 
Corintio-gotico 
Dove paffeggia, 

E ff 



Digitized by Gooolc 




E fignoreggia 

L’ E M 1 LI A nobile , 

Efce ARISTOTELE *■ ■ 

Il Venerabile , '• .•••., ■. '• 

ASPASIA , e SOCRAT E, 

CATONE, e 1PPOCRATE, 

Seco è P1TTAG0RA, 

E POSSJDON 10, > 

E ’l buon DEMOSTENE. - 

11 gran DEMOCRITO 
RidevoliJJimo , 

£’ quel , flrepita 

In fra fé Argolica, K ». 

Guida facendoft , > 

De// 1 imperterito ,• • .. J ;i '• 

filofofico , ; • . i 

Giunto alla foglia del Mufeo fatidico , 

fo» forza il portinaio EU R IP ID E , 

Cif /» compagnia del Comico A R IST O F ANE 
Staffi alia Porta del Teatro in guardia. 

E tal la furia, e tal’ è il foco, e T impeto , 

Che non vai refiflenza, e non vai’ argine. 

O’ là , grida con faccia atra , e bisbetica , 

Prima Filofofia fu la Poetica : 

E noi voglìam pur nel Volpina Mufeo , ' 

Se non fra Lino, e Orfeo , 

Almeno egual lo f canno 

In frà i Maeflri di Color , che fanno . 

Noi pur fiam Greci, e non fiam già tapini-. 

Che in noi non s’ avverò la gran bugia 
Detta per i Filojofi Latini: 

,, Povera, e nuda vai Filofofia. 

Noi d* Apollo fiam feguaci , 

Noi capaci 

B 4 Di 
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Di feder preffo ’/ fuo Treno: 

Noi chiudiamo gran T efauro > 

E di Lauro 

Nojlre tempie cinte fono . 

Detto , fatto , eccoli dentro , 

Come palla cade in centro : 

Ecco allegro , ecco giulivo 
Per T arrivo 

Jl gran Delio , & ogni Mufa , 

E i Poeti alla rinfufa. 

Baciamani , inchini , amplefft , 
Riverente, e complimenti , 

Da ogni lato fon frequenti , 

Son sì fpeffi , 

Che il Convivio fembra Danza t 
E la Dan^a ba la fembian^a 
D ' ordinanza 
Militar di Gente Lanza , 

Che fui Vino ba gran pojfanza : 

Ma ben prejlo in maefìà , 

Et in Stoica gravità 
Si compone ogni tifaggh , 

Come lo fìolto all’ apparir del Saggio 
Tal che re/la il bel Mufeo 
Convertito in un Liceo. . 

E qui pur fi rinovò 

La Canzon , che già fi fé . 

Ogni fìanza rifonò 
Viva Apollo nofìro Rè . 

Mà non è ancor la Galeria perfetta } 

Vuol /’ Antiquaria Setta 
Non fol Greche Anticaglie , 

Mà Latine Medaglie. 

Dov è quel Coro nobile , 



Che r Apollinea Cetera 
In tanto pregio algò ? 

Dot è * l coturno tragico ? 

E dove ’ / rider comico ? 

Dove il punger fatiricoì 
E dove la T romba epica 
Che già ft ben fuonò ? 

Dov è quel dolce Lirico , 

E dove T Inno , e ’/ Cantico , 

Che Roma già onorò ? 

Un f UO n di voci armoniche 
Dal Gabbinetto projfimo 
Allora rimbombò \ 

E à coppia , a coppia , entrarono 
Ad onorar T ampliamo. 

Imperiai Convivio 
I Poeti del Layo , 

E Apollo in piè s algò . 

S' alzò in un atto 
Di jìupejfatto , 

Come chi vede 
Ciò , che non crede , 

E trà ’ l gaudio , e lo Jìupore t 
La parola , che ufcir fuore 
Già volea , ft [off ermo. 

VIRGILIO allor con maejlà movendo 
I tardi pa/Jt , al taciturno Apollo 
L oflequioja mano andò fendendo > 

E la T romba , che ave a fofpefa al collo. 
Poi : quefla , dijfe , che meco fen viene , 
£* la più bella Gente d' Ippocrene; 

Et io con effa vengo al bel ricetto 
Nella Magion dì quefti illufìri Eroi t 
Da Te per nof1ra t e fua fortuna eletto % 
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Vago affai più di quel de * Regni Eoi. 

Di qua allor teco volgerei n le Piante , 

Che Tu ri andrai per nojlro Duce innante . 

Più di tazze , o di bicchieri , 

Nè di Vini bianchi , o neri 
Si formò ftllaba , o accento . 

Quel , che à i Greci era ornamento , 

A 1 i Latini è Jol d' obbrobrio. 

Il Latino è Vate fobrio ; 

Che che dica il Venofmo , 

Che lodò cotanto il Vino , 

Ma il fè fol per adulare 
Mecenate fuo Compare, 

Ch' era in pubblica opinione , 

Solenni (fimo bevone . 

Or qui un circolo novello 

Si componga in ordin bello , 

Dijje Apollo , dove affi fa 
Stia divifa 

La Brigata f or e fiera , 

E cìafcuno in fua maniera 
Di cantar non fi ritegna 
La sì degna • ' 

Generofa Stirpe altera , 

Che la VOLPE alza in Bandiera, 

Allora il Mantovarì Cantar d ’ Enea , 

Che ben fuo grado j opra altrui fapea , 

Pria d’ogn altro un Canto ordì, 

Che finì , 

Come à Marte 
Delle [parte 

Spoglie, il Duce alzò un Trofeo , 

E s' intefe di TA D DEO . 

0 VID IO intanto 

■ • : In 
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In quel juo flìl e 
T ra dolce , e umile , 

Dijle/c un Pianto ; 

Ma non piacque , W fow/tf . 
ufcì 

A ' cantar Fa fi novelli 
Di due nobili Fratelli , 

Chiari in Toga , e in Arme chiari , 

E che van sì ben del pari, 
il V E U O S IU del prijco Mecenate 
Rinegò le lodi andate , 

Quando vide ri navata , 

In qucjì' Imola beata , 

E à i di noflri riproduca 
Tutta , tutta, 

Vera, vera. 

De’ Mecenati la Famiglia intera. 

Mà una Commedia, 

O’ una Tragedia , 

Chi mai farti? 

E chi con Satira 
Mai pungerà} 

Il gran T EREUZIO, 

L' invitto S EU EC A, 

L’ amaro PERSIO 
L’ Autor farà . 

Dunque è qui T E R E U Z IO il trillo ? 

E’ qui PERSIO, e il CORDU RESE? 

T ant a Gente il buon Flamijlo 
Qui mantiene alle fue fpefe? 

Buon Paefe 

Sempre fù /* Emilia in vero 
Per far grafo il F ore fiero , 

Uè può Ilare in compagnia 

Con 
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Con Amore , Economia. 

E quel , che ammiro ; 

Con ciglia /lupi de , 

No» refpiro 

Al generofo pi-tficor di gloria ; 

À/d nel fuo Officio 
Van del pari negli onori , 

/ Filofofi , f Fi»// , ? gli Oratori . 

TU L L IO l’ alta quinteffen^a 
Scopre qui dell ’ eloquenza . 

LIVIO , eCRISPO , cbe fur gloria-. 

Delta Storia 

Van dettando qui gli ejìratti 

De' bei fatti , 

iVr cui Roma và fuperba . 

Non più [erba 

NU M A in petto i gravi Arcani , 
iV/<* // o/m 

N*7/» frafe riflretta 

A' gli AURELI!, e d i GIULIANI 

Ambo Cefari ; ambo Augufìì , 

Mà l' un, norma dì prudenza, 

L' altro, faggio in apparenza. 

Ma poi fpeccbio degl ’ ingiù Ili. 

Tal cofe Apollo udì , fai vide , e tali 

Fur le prime dimore , e i bei diporti ; 

Md frd cotanta gente , e sì diverfa , 

Di cui la Fama intorno ha fparfo il grido , 

Corni e , com' è , cbe alcun , diffe , i ’ non veggia , 
Alcun non fenta favellar nel puro 
Tofco idioma, che fovr altri piace, 

E cbe ammollir patria le Fere , e Pluto ? 

Dunque indegno fon io d’ udir di tante 
Rime fparje un accento ? batf forfè i Vati , 
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Onde và Italia ambitfofa , ban forfè 
Rojfor? forfè vergognai o pur d'ìfpetto , 

Che 7 gran Rettor de' Ver fi 
Di verdi Lauri adorno , 

Scenda una volta à far qua giù foggiorno , 

E co' fuoi Figli in libertà con ver fi? 
guefia voce del Nume un fo Igor parve t 

E un folgor fu, che nuove Stante aperfe t 
E in Mujeo le converfe , 

Come in Teatro la notturna Scena , 

Il Fiorito Giardin cangia in Arena , 

E Giardin torna , ove 1‘ Arena fparve. 

Aprite , aprite 

Di là fi f ente , 

Che grida Gente 
Imperio fa . 

E flrepitofa 
Forte , e ben forte t 
Batte alle Porte 
Con mani ardite. 

Aprite , aprite. 

Et ecco aperta la novella Soglia 
Sparfa d’ eterna foglia ; 

Et ecco il primo , che va il piè avanzando » 

E' il mio Cantor del FURIOSO ORLANDO. 
Bel veder quel grave afpetto 
Al cofpetto 

Del Signor , che fi infiammalo ! 

Bel vedere il biondo Apollo 
Rallegrar fi tutto in volto , 

E abboffando l' aurea luce > 

Accennarlo al Popol molto , 

E dir : quefì' è della mia Schiera il Ducei 
E in lui lolo ba Balia il vero 

Pia* 
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Plauto , Catullo, Giovenale, e Omero. 

Jn lui fol mia luce avvampa : 

Natura il fece, e poi ruppe la f lampa . > 

Il gran Vate allor divote 

Curvò le [palle , & arrofsò le gote , 

Sorridendo , r - ; v 

Dir volendo, . 

„ Non più , Signor , non più di quello Canto , 

„ Cb’ io già fon fianco, e vd pof armi alquanto. 

Ben credea d' aver compagno '• ’ 

Jl fuo Conte di Scandiano ■ • \ M 

Gran feguact di Tur pino. 

Che tenevalo per mano 
Come fuo Concittadino ; 

Ma fuggigli nell entrare 
Della Porta fui vivagno , 

Nè più volle oltre pafjare, ■ ?\ 

Timorofo 

Di defilar più d' un cachino , 

Dacché refiefo giocofio 
Quel piacevol Fiorentino 
Rivefiendolo in burlefco 
Con quel fuo fiil ridevol Berme fico. 

Lui feguia dietro à pajfi tardi, e lenti , 

Jl gran Vate di L Al) R A e viva , e morta , 
Ancb' ci di Lauro imperiale adorno \ 

Mà con gli occhi ancora molli 
Dacché Laura annuvolali. 

Pur mirando Apollo in faccia, 

S ’ abbonaccia , 

E fi ficufia 
Come s’ ufia : 

Signor , dicendo , fie qui tardi io fono , 

„ Spero trovar pietà non che perdono . 



0* fempre, e quando tofto, t quando tardi , 

A me ne vieni , egualmente gradito. 

Delio rifpofe , immortai Figlio mio, • ■ > 

Pronto è il perdono al gtovenile errori , 

„ Dove fta chi per prova intenda Amore. 

Poi T altro TOSCO che fè i tré viaggi , 

In il i , in giù , e nel mezzo , col [uo Duca , 

Il ter^o fù , cbe dalla jlruna buca 1 
)) Della Selva felvaggia , & afpra , & forte. 
Qui s aperfe la Via fen^a paura , 

E con la Navicella del fuo ingegno 
,, Per correr miglior acque alzò le vele « 

>, In faccia à i vaghi raggi dèi Pianeta , 

Cbe mena dritto altrui per ogni calle . 

Eccomi , diffe , a darti omaggio ò Nume: 
Clamori faettaron me diverft 
Provenienti da queflo Concilio ; 

Ond ‘ io; Vegnoripofi e * piè converfi , 

Et i remi arrancai del mio Natili» . 

An co r non era fua bocca rinebiufa , 

Cbe 'l ruppe Apodo : Qui 7 tuo Nicchio è aperte, 
Cbe neffun anco d' occuparlo è degno 
Per quanti corran tù tua fiejfd lizza . 

Vieni amico delie cofe 

Più profonde , t più nafcofe ; - 

Vieni , e qui nuove Fonti ornai preliba , 

Per la materia , di cui fojìi fcriba . 

Mà pria dJ loco à chi dietro ti fregue 
, VeJUto del più bel di tutti i Manti : 

Ben lo conofeo al grave onor del mento , 

Al nobil portamento : 

Egli è U Veneto BEMBO , eguale ài Regi, 
Per T alta dignità cbe lo ricopre , 

Et à me [ ol , come à fuo Rè, fi [copre. 



Volentier qui viene , e dice , 

Che à lui tocca \ • 

Aprir la bocca 

Per la Patria fua nutrice , 

E far pubblica 

Nella Veneta fua Storia » 

La memoria 

D’ aliar quando il gran T A D D E O 
Crebbe i Fafìi alla Repubblica 
Col T eufonico trofeo ; 

Poi la rugofa , e calva fronte abbuffa , 

E maeflofo , e taciturno paffa. 

Non così 7 Tofco. Autor del GA L AT E O 
Di Natura gentil , di vijo umano ; 

Se ne viene 
Da Ippocrene 
Con in mano 

Propio la Cetra del famofo Orfeo , 

Che addolciva 

Fin la trilla lnfernal riva . 

Ei con belle parole il Nume inchina , 

E il Nume giovial P accoglie , e abbraccia ; 
Poi fà cenno , che fi taccia 
Ponendo al labbro il dito , 

E dicendo : Non piò’,. Poco, e pulito , 

Me fio , penfifi , e con la fronte arcigna , 

Con tutta in faccia la difgra^ia pinta , 

Veggio TORQUATO che 7 fibbion s* accigna 
Per trarne avanti il fuo Pafiore Aminta : 
Mà il mio GU AR/N , che fitto più benigna 
Stella , di Lauro la Corona ba cinta, 

Il puffo avanza , e umilia al fuo Signore , 
Prima d' Aminta , il Juo fido Pafiore, 
Talché Cintio in quel divario 



il 

Non sà ancor , cui la man porgere t 
E p forgere 

V uno , c 1' altro in ftto vario , i 

Dicendo: Entrambo bu d’ ascoltare eletto , ■ 

V uno in Teatro , e T altro in Gabbinetto; 

Ma T OR gUAT O fé ne appella , 

E duella , ... 

Di fua vena [opra il merto , 

E cita il C/l Caliere in Campo aperta , v. 7 

Sencf altro feco militare arredo , 1 \ . . 

Che la Spada invincibil di Goffredo. \ . j 

D' udir battaglia fi focofa fa^io , 

Veggio gl ’ indugi impefiqpjo rompere 
Il gran Partenopeo Pajlorell ’ AZIO: . 

E in parole dolcijfime prorompere : < •« 

Io nell ’ Italia trappiantai l ’ Arcadia , 

Cui nuove leggi ora torri an corrompere ; 

Perciò fe alcuna mente Apollo irradia , 

La mia , che partorì fi varia genere 
Di Gente , è degna ben , che in pregio vadìa * 

Io le parole pria filve(ìri f e tenere ; . ; V- \ V. 

Dettai: Ver tanno , e Pale fu mio Numine , 

Laddove in moggio à nembi d’ atro cenere , 

Vomita Mongibel fiamme , e bitumine . 
gai finir le di j cor die , e qui le litri • 

E i dolci inviti > ' : ' V . 

Nacquero allora vicendevolmente , ; 

Pace cantando , 

Pdff alternando 
Tutta la Genle 't 

Col ripeter , cbe.fi p: . 

Viva Apollo nofìro Rè. 

Stava non lungi , guerra meditando i • 

Contro l’ alpro Modonefe t ... 

C 
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APRIBALLE il fempre CARO: 

Ma Delio , per cui tutto il Mondo e in pace 
L’ Alma turbata ricompofe, e di /fé: 

„ Peluria al Mondo non fu mai di riffe. 
Venite all’ ombra dell' eterna Pianta 
O degni Spirti virghi di contefe: 

Qui fi canta , 

Qui in obblio vanno le offeje . 

Tal la voce K alzò , che udil/o 

Il mirabile TANS1LL0, 

Che da Nola allora allora , 

Sul Pegafo cavalcando , 

Sen venia per iflafetta , 

Dubitando , 

Che le Paci fojfer rotte 

Per que' funi Verfi , in cui lodò la Notte- 

Ma la lite non pafsò 

Fuor degli argini del Pò 

Intrà F BDR/O, etra BRITONE , 

Per la frana opinione 

D' imitare i Poeti a Tir per Tù f 

Confovercbia ferviti » . 

So, che fcritte , 

E referitte 

Si farian forfè gran carte 
Sull' artieoi di quefi’ Arte 
Fra i due forti duellifii 
Ben provifìi , . 

E di for^a ardente , e brava ; 

Se al mio F E DR IO mon vibrava 
Il fiero dardo , ineforabil quella , 

Che fpeffo è Vita , e pur Morte s' appella . 
Or chi più fia , che s'afpette , 

Ch' ormai fon le nicchie prtfeì 



Refia ancora il S AVO NE SE • 

Dalle dolci Canzonette. . ^ -, 

Or fé' 7 »! Gabriello , quella Fonte , 

Che [pandi di cantar fi dolce vena ? 

Vieni in Scena, 

Anzi vieni alla ccnfulta 
Fra la Gente , cb' è più adulta , 

E co tuoi , ' y 

Verfi dimetri , 1 ' i \ ' 

E co ’ trimetri , 

E co’ giambici ammezzati, . , \ 

Non più già gli Eroi pajjati , 

Mà fol canta i noftri Eroi . 

Piega allor la Tefia il Vate , 

E le ujate , .. 

Corde tocca della Lira', 

Poi fofpira , ' • 

Nè fi sà per qual cagione: 

Sol dal rotto fuo fermone , v, • •■■r' ' 

Che può udir fi , 

Suona T IR S I. 



TIRSI ? ab sì, TIRSI IMOEESB, 

Cb 1 era gloria del Paefe. 

Crudel Fato ! 

Così tofio l’ bai rubato ! 

Era ei fol l’ immagin vera 

Del gran Urico CHIABRERjì. 

Puoi T ù fola afflitta AG L AU R Q (5) 
Rinverdire il f ecco Lauro , 

Confecrandone ad Apollo 
Un noviffimo Rampollo. « 

Nè quefii è già l' ultimo cb' entra in gìofira 
Nell ’ Apollinea cbìojlra : 

Ette rimangono ancora Alme ben nate, 

C x 4 cut 
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a' cui le Stelle amiche 
Dieder quanta pon dar Grafia , e Virtù tv , 

E quanto fpirto può mai flare in dui: , 

L' uno è il Luccbefe GUIDICCIONE , à cut 
La Verga pa fiorai diè Fojjombrone ; 

E r altro al paragone , 

Vedi 7 Partenopeo CO S T A NZO t il prode 
Gran fpreggator di lode ; 

E Jebben' ambo lunga etade invecchia , 

Pur della dotta Felftna V affetto 
Tal puote ; e tal potè d’ AC l il coniglio , fio) 
Cb' ambo ringioveniro > 

E con frejcbe fembiange al Mondo ufciro‘ t 
Sicché à par d' ogn altro in gala , 

Nella Sala > 

Comparir puotero ornati • ' ; 

A 1 far Corte al Rè de' Vati . 

Giti le Porte eranft cbiufe , 

E già pronte eran le offerte:. 

Mà le vollero le Mufe \ 

Nuovamente riaperte; 

Cb' afpettar dicean ben prefìo 
Un otte Ho 

Femminile * 

Stuol gentile , ,,v i * 

Pieno ancb' ei d' ardor Febeo , 

Cb' onorar tolea il Mufco. 

Mà , ftccome è fuo coflume , 

Tardi fuol lafciar le piume ; 

Nè par mai gragia perfetta , 

Se la Donna non s’ afpetta': 

E fu gragia , ebe improvi fo 
Se ne udtjfe il mormorio , 

£ /’ avvijo 
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Ne paffafje al biondo Dio , 

Che alla Porta allora andò , 

E il Drappel donne [co entrò 
In arnefe , 

Alla moda del Paefe , 

E di ricche Gemme adorno , 

Che face ano invidia al Giorno 
Prima entrò la gran COLONNA, 

Che la gonna 

Avea jol percV era Donna , 

Ma quell' Anima virile 
Già non era femminile . 

TULLIA pofcia d' ARAGONA 
E LUCREZIA TORNABUONA, 
Se ne entrato 
Tutte a paro , 

Difpenfando inchini , e vezzi , 

In più pe^z)' 

Quindi ftegue V erudita 

Gran FALESIA MARGHERITA 

Non già fola, 

Mà per mano ha / ’ AC C JA IO LA; 
Amendue fanno a chi più 
Sa mojlrar grafia, e virtù . 

Sola sì , che s’ avvicina 
La Decana T E R R A C IN A, 

Tutta piena 
Di fua vena , 

Nè ft degna d' alzar guardo. 

Se non tardo. 

Ben sì l' occhio gira, e feorge, 

E già porge 

Quel fuo braccio ambìfiofo 
Al Cantor del Furiofo, 



\ 
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jìnìo la folla , e il corfo 
Del Concorfo , 

E il Mufeo fu cbit/fo à un tratto . 

Ben voleafi anco il Ritratto 
De i Viventi à Febo cari, 

Che n ba molti 
Ter e colti , 

Eccellenti , illujlri , e chiarì , 

Tebro , Arno, Adige, Reno , Adda, eTeJm 
Suo vicino: _ 

Lamon , Vatreno, ldice , Trebbia , Alfeo , 

E Mincio Ippoerenco: 

Sebeto, Rubicon, Macra, Metauro , 

Parma, Panaro, e JJauro, 

Adria, Liguria, l’Umbria, & U Piemonte , 
E mille in Piano, e in Monte, 

(Senza quei, che dol(e gridano 
Sull ’ Er'fdano 
Per natura 

Cigni nati à gran ventura ) 

Md non ba loda T Uom finche non muore , 

Et è commercio, che mal Jì comporta , 

E pien di troppo orrore , 

Star fi la viva Gente con la mort($. 

Verrà forfè il tempo un dì. 

Che i Viventi verran qui 
Al Simpofio arcipoetico : 

Queflo d’ oggi è un gran folle fico 
Per tener lo file in fiore ; 

E per dar pena maggiore 
A' Colui, cb’ ejfer vien detto , 

A’ dìfpetto 
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Delie Rime più fcabrofe , 

Gran Dipi nt or delle minute co/e. 
Ma chi (là per via Jofpefo 
Non avanza , 

E leggier rende ogni pefo 
La (peran^a 

D' immortai vivere ogn* ora , 

E dopo morte far jigura ancora. 

IO' , che dentro in quel Serraglio 
Poi trattaffc tl gran Coniglio , 
Penetrar non so , nè vaglio ; 

Et è cofa di periglio . 

Sò t che udijji un gran bifiiglio t 
E un ripeter che fi fì: 

Viva il Nume 
Dio del lume , 

Viva Apollo nofìro Rè . 



F I K E. 
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T>ì: i A.. Fclnttarij i~zo. 

Ad A. R. P. Malpeli Reviforem Librorum Imprirr.endorum Smeli 
Officij Ferrarla; ut prò ecdem lancio Orrido vidcat, «Se rcfer.it 

F. V. M. Vicarius Gcneralis Sancii OfHcij Ferrarla». 

Die 27. Fcbruarij 1720. 

Ego Infrafcriptus lume Libellum , cujus titulus , Mujeo Volpiano 
Baccanale d * un Accademico Intrepido , vidi, nilque in eo Ca- 
tholicx Fidci di (forni ni , aut bonis moribus contrarium cogno. 
vi ; Idedquc Typis mandari pofle Exiflimo . 

Fr. Francifcus Maria Malpelus Ordinis Minimorum Def. , ac prò 
Sanalo Officio Librorum Revifor. 

Die 28. F drenar ij 172O. 

Stante fupradicìa Atteftatione 

IMPRIMATUR 

F. V. M. Vicarius Generali* San&i Offici j Ferrarla:. 

D. Archidiaconus Valerianus faveat videre , referre 
Ex Epifcopatu hac die 28. Fcbruarij 1720. 

Clemens Righius Vicarili* Gcneralis, 

De mandato Illuftriflìmi , & Reverendiffimi Domini Clementis 
Righi Vicarij Generali? Ferrariap, vidi Libellum hunc, cujus I 1- 
tulus ed Mitfco Volpiano Baccanale , &c. , «Se judico pofle imprimi. 

Belif. Valerianus Archidiaconus Coad, 

Stante fupradi&a relatione , Imprimatur. 

Clemens Righius Vicarius Generali*. 



IN FERRARA MD.CC.XX. 

Per Bernardino Pomatelli Impreflore Epifcopalc 
Ccn licenza de ’ Superiori . 
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